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aenefieenza 
11 benefico pesce d'Aprile 1912 

pro Ospedale Bambini - Milano, via Castelvetro 
Due felici e bravi ragazzetti sentirono in cuor loro, 

come la vita possa esser triste anche nei piccoli; e 
con santo entusiasmo si proposero venire in aiuto dei 
loro fratellini sventurati. 

Come poi si confà a bambini, trovarono una forma 
gaia per dar vita al loro pensiero generoso, ed al 
primo aprile 1912 inviarono all' Ospedale dei Bambini 
un gran pesce, nelle cui viscere racchiudevasi scudi e 
foglietti, che manifestavano adesioni e concorso di per-
sone di buon cuore, e l'oblazione era da dividersi coi 
bambini dei richiamati. 

I bravi ragazzetti vogliono rinnovare ogni anno la 
loro geniale sorpresa, e bambini e bambine si sono 
già organizzati con loro, perchè generosa riesca l'elar-
gizione. 

Non dubitiamo che i bambini a di buon cuore », ne 
seguiranno l'esempio, dando il loro appoggio all'opera 
del benefico pesce d'aprile. 

Regolamento. 

I. — L'Associazione conta un numero indeterminato 
di Soci : fanciulli, fanciulle, giovinetti e signorine. 

— Ogni Socio si obbliga a versare ogni anno 
L. a per spese d'Associazione ed a raccogliere almeno 
L. 5 all'anno. 

— Ogni Socio all'atto dell'iscrizione riceverà pie- 

colo distintivo ed apposito libretto per le sottoscrizioni, 
che dovrà ritornare colle offerte non più tardi del 15 
marzo 1913. 

— Ogni Socio è invitato ad indicare, consegnando 
il libretto, a quale Istituzione proteggitrice del fanciullo, 
desidererebbe assegnato il quinto delle somme rac-
colte. L'Istituzione che raccoglierà il maggior numero 
di voti, sarà la preferita. 

— Il Socio che procurerà cinque nuovi Soci, sarà 
dichiarato Socio Fondatore e regalato di speciale di-
stintivo in argento. 

— Tutti gli anni verrà assegnata una speciale 
medaglia di benemerenza al Socio Fondatore, che avrà 
procurato nell'annata il maggior numero di Soci. 

— Il Socio Fondatore dovrà provvedere alla so-
stituzione qualora volesse dimettersi. 

— La prima Domenica d'aprile : Festa del a Pesce » 
e consegna dei distintivi ai Soci Fondatori e della me-
daglia di benemerenza. 

— Le iscrizioni dei Soci e la consegna dei libretti 
si ricevono presso: Signorina Antonietta Bareggi, via 
Gorani, 5 — Signorino Egidio Torrani, Piazza Castel-
lo, 17 — Signora Anna Torrani Aliprandi, Piazza Ca-
stello, 17. 

Io. — I Signori Bareggi e Torrani renderanno noto 
ogni anno con apposita circolare l'esito dell'introito e 
delle Istituzioni raccomandate. 

Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali pei bambini ciechi 

OBLAZIONI. 
La Famiglia Cajrati, per un letto che porti il nome 

dell'Ing. Arch. Michele Cajrati 	  L. 100 — 
N. N., per un letto che porti la scritta: Dottor Edoardo 

Grandi 	  » ano — 

CASA DI RIPOSO PE1 CIECHI VECCHI 

Somma retro L. 7282 — 
La Famiglia Cajrati, in memoria dell'Ing. Architetto 

Michele Cajrati 	  » 	ioo — 

Totale L. 7382 — 
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aeligtone 

Vangelo della domenica sesta dopo Pentecoste 

Testo del Vangelo. 
Disse il Signore Gesù questa parabola: Un uomo 

fece una gran cena, e invitò molta gente. E all'ora 
della cena mandò un suo servo a dire ai convitati che 
andassero, perchè tutto era pronto. E principiarono, 
tutti d'accordo a scusarsi. Il primo dissegli: Ho com-
perato un podere e bisogna che vada a vederlo: di gra-
zia, compatiscimi. E un altro disse: Ho comperato 
cinque paia di buoi e vo' .a provarli, di grazia, com-
patiscimi. E un altro disse: Ho preso moglie, e per-
ciò non posso venire. E tornato il servo riferì queste 
cose al suo padrone. Allora sdegnato il padre di fa-
miglia, disse al suo servo: Va tosto per le piazze e 
per le vie della città, e mena qua dentro i mendici, gli 
stroppiati, i ciechi e gli zoppi. E disse il servo: Si-
gnore, si è fatto come hai comandato, ed bevvi ancora 
'luogo. E disse il padrone al servo: Va per le strade 
e lungo le siepi e sforzali a venire, affinché si riem-
pia la mia casa. Imperocchè vi dico, che nessuno di co-
loro che erano stati invitati, assaggerà la mia cena. 

S. LUCA, cap. 14. 

Pensieri. 
La parabola di Gesù Cristo è lucida nel suo signi-

ficato. È l'invito del gran signore — di Dio — a par-
tecipare al banchetto suo, banchetto di vita vera, cui 
chi avrà gustato non soffrirà mai la morte. Chiunque 
appena attentamente rilegga i! brano evangelico, tro-
verà la parola e frase adatta al proprio spirito. 

Vogliamo qui aggiungere una sola nostra osserva-
zione. Il gran signore invitò — primamente — a cena i 
suoi amici. Il fatto è tanto ovvio e naturale che nes-
suno s'allarma e muove osservazione all'invito del gran 
signore. Trovano in lui il pieno diritto d'invitare chi 
crede.... Ed allora perchè — anche sulla bocca di cri-
stiani — udiamo il lamento che Dio abbia voluto dare 
il privilegio della sua verità e giustizia a noi, per 
esempio, e non ai popoli idolatri ? Perchè con questo 
giustifichiamo la frase a ogni religione purchè sia è 
buona? »; a ci basta la religione del cuore, del dove-
re, ecc.? n Tanto e tanto — dicono — Dio doveva 
dare la sua verità a tutti 	Perchè non obbligaste — 
trovaste anzi naturale — l'invito del gran signore agli.... 
amici suoi per primo? La fede, la virtù è un dono di 
Dio, ch' Egli dà, distribuisce come e quando gli garba, 
chiedendo solo a noi — i privilegiati amici suoi — una 
maggiore corrispondenza e fedeltà ai suoi più eletti doni. 

Ma — non è il caso di ripetere — Se tali doni 
fossero stati per Tiro e Sidone.... Nel dl del giudizio... a. 

a 
In realtà l' invito fu esteso a tutti ormai. Terra non 

v'ha che non abbia sentito e non porti e la voce e 
l'orma del missionario cattolico, ma come vi fu accolto  

il nome di Cristo? la sua croce? Da secoli e secoli 
non ode la Chiesa le risposte di quegli ingrati, risposte 
che tradiscono nei popoli nostri cristiani — gli amici 
suoi — l'amor del basso interesse, l'egoismo, l'amor 
dei piaceri? Non si vede rifiutata la Chiesa perchè da-
vanti ai greci — la sapienza mondana — essa è follia, 
non si vede respinta dalle plebi perchè è stoltezza? 

Quante volte non furono irritati dall'invito di Dio, di 
Cristo, del Sacerdote I... quante volte rifiutarono — essi 
ammalati e febbricitanti di passione e carne — il ri-
medio santo e salutare! L'invito era: era dato a tempo, 
per un tratto di squisita bontà. — Rifiutarono sempre, 
forse per più basse ragioni e pretesti. 

a 
* * 

L'ordine ed il comando di invitare e costringere al 
banchetto i poveri, i disgraziati anzi ha maggiormente 
irritato questi ineducati. 

S'offesero della compagnia, del contatto colle lacere 
vesti del povero, del mendicante, del rejetto. Trova-
rono un pretesto nella infinita bontà del signore. 

Orgoglioso il ricco, superbo lo scienziato, tronfio 
l'uomo privilegiato dalla fortuna, oh! quante volte ha 
disdegnato il cibo ed il banchetto celeste perchè questo 
medesimo pane di cielo in uguale misura, in identica • 
qualità e sostanza, veniva dato ai poveri, ai paria della 
società. Ripugnava loro starsene cogli umili, ripugnava 
alla vana scienza del mondo piegarsi docile al vero 
posseduto dalle menti dei semplici, alla virtù che na-
sce e prospera nei cuori coperti da stracci, e rifiu-
tarono il banchetto santo e soave del vero, del bene. 
E sono questi che ci compassionano, che compatiscono 
alle nostre formole religiose, che tacciano di debolezze 
e ritardo le lotte, i sacrifici, le abnegazioni del vivere 
cristiano.... Leggete più avanti.... 

Disse il gran signore ai servi: a Cercate i poveri: 
qui conduceteli perchè gustino la mia cena in luogo di 
quelli che la rifiutarono l... *. 

B. R. 

La persecuzione religiosa 
nelle colonie portoghesi continua 

Ecco quanto scrive in proposito il P. Cancella, C. 
S. Sp., al Sodalizio di S. Pietro Claver : 

a Tralasciando di parlare della persecuzione siste-
matica ed accanita contro le già fiorenti Missioni di 
Cunene, Congo, e Cimbebasia, con la corona di sta-
zioni rurali, anche quelle della Laenda non ebbero a 
soffrir meno. A Melange, si gridava, ci si minacciava 
ogni sorta di mali, ci era interdettta l'amministrazione 
dei nostri beni e ci si toglievano le scuole sussidiate. 
La maggior parte dei catechisti, non credendosi più 
sicuri, abbandonarono i loro posti, semideserti per 
identici motivi. Tuttavia noi tentammo reagire, ed a 
furia di lotte, riuscimmo a radunare di nuovo la quasi 
totalità dei ragazzi. 

A Messuco, si ebbe la fame ed una inchiesta terri- 
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bile, motivata dalle calunnie e maneggi delle Logge, e 
che, la Dio merce, si risolse a danno dei denigratori. 

A Libollo, anche peggio ; fummo espulsi due volte 
e ci si tolsero i beni. Tutti i bambini e le famiglie fug-
girono, ed i poveri Missionari, privi di tutto, furono 
dispersi, e si rifugiarono presso i negri dei dintorni, 
per mesi interi. 

A Loanda esisteva uno splendido educandato fem-
minile diretto dalle Suore di S. Giuseppe di Cluny, ed 
in un quartiere povero della città un numeroso ester-
nato, che prometteva la rigenerazione di quei poveri 
disgraziati. 

Il Governatore proibì dapprima alle Suore di indos-
sare l'abito religioso, ed in seguito le espulse, del pari 
che le Francescane addette all' ospedale ed ai presidi 
dei deportati. 

Ci troviamo alla vigilia di un male ancor più grande, 
cioè l'applicazione della legge del Registro Civile, che 
proibisce il battezzare prima di aver fatto denunzia al 
Registro Civile. Speriamo in Dio, il quale ci darà la 
vittoria. Preghiamo, frattanto, e facciamo pregare a. 

(Corrispondenza Mfricana). 

41~1111111~1.111111111~/ 
Mons. VENANZIO MERONI 
Lo rivediamo nelle diverse epoche, sotto i suoi vari 

aspetti, tutti simpatici, e non sappiamo persuaderci della 
dolorosa realtà, della sua scomparsa quasi repentina. 

Un anno è trascorso dalla sua Messa d'oro, che, 
malgrado lo spirito di Lui rifuggente dagli onori, fu 
solennizzata da molti cuori afiezionati. Noi ricordiamo 
con soddisfazione l'amichevole tradimento fattogli al 
suo prediletto Asilo per l'Infanzia — Orlando Cantù —
ove fu attirato come in un tranello a ricevere omaggi, 
doni, felicitazioni e auguri da signore e signori, da 
adulti e bambini che lo veneravano. Ricordiamo le 
sante parole da Lui pronunciate quel giorno, e ricor-
diamo pure le patriottiche parole ch'Egli, più tardi, nel 
medesimo luogo, pronunciava come a commento degli 
inni che i bambini, sventolando il tricolore, eseguivano 
con entusiasmo in onore dei nostri soldati combattenti 
in Libia. Egli, colla sua caratteristica dolcezza, dopo 
aver espresso il suo convincimento intorno all'alta fi-
nalità della guerra — guerra della civiltà contro la bar-
barie, della Croce contro la Mezzaluna — fece voti per 
la pace, una pace gloriosa, all'altezza delle vittorie 
delle armi italiane. 

Povero e caro Don Venanzio l 
Contava 74 anni. Nato nel 1838 a Erba, studiò nei 

nostri seminari archidiocesani, ed ebbe la ventura di 
essere scolaro di don Adalberto Catena, di don Carlo 
Testa e di altri distintissimi sacerdoti formanti quel 
drappello caratteristico dell'epopea italiana. 

Ordinato sacerdote, don Venanzio rimase nel suo di-
letto, ridente paese nativo, ove coperse parecchio tempo 
importanti cariche pubbliche. Come assessore e consi-
gliere comunale, promosse il bene del comune, e pa- 

recchi anni or sono, senza riuscire, tentò più volte di 
combinare la fusione dei due villaggi ormai indistinti, 
Erba e Incino. Il tempo diede ragione a don Venanzio: 
infatti sono appena trascorsi due anni dacchè fu com-
preso il progetto previdente della fusione, e il voto 
del venerato sacerdote si effettuava mentr'Egli era a 
Milano col pensiero sempre rivolto al paese che gli 
aveva dato i natali. 

La vicinanza di Erba e Lezza aveva fatto di Catena 
Meroni — l'antico maestro e l'antico scolaro — due 

amici. Si comprende però come don Meroni guardasse 
a don Catena con sentimento di ammirazione; ed era 
un'ammirazione sincera, candida, tranquilla, benchè en-
tusiasta; era l'ammirazione di un cuore umile e di una 
mente distinta, ma capace nella sua distinzione di uscire 
libera da se stessa e di lasciarsi illuminare dai raggi 
di un pianeta superiore. 

Nel 1891 don Catena chiamò a Milano don Venanzio 
gli affidò l'assistenza dell'Oratorio nella parrocchia 

di S. Fedele. Circa dieci anni dopo il modesto sacer-
dote veniva innalzato all' ufficio di Canonico della Pe-
rinsigne Basilica di S. Ambrogio; ma Egli, per i suoi 
colleghi, per i giovani dell'Oratorio, per tutti, rimase 
sempre e solo don Venanzio, nome che esprimeva tutto 
un poema di amore e di venerazione. 

Modestia, dolcezza e bontà erano le sue note carat-
teristiche. Al primo tentativo di accenno alle sue pro-
mozioni, al titolo di Monsignore, a' suoi lavori, s'impen-
nava con una schiettezza che non ammetteva replica. 
Benchè colto, dotato di squisito gusto letterario e di 
giusto discernimento, non ammetteva nulla in se stesso 

trovava tutto buono ed elevato negli altri. Egli dissi-
mulava persin volentieri la sua erudizione, e richiesto 
del suo giudizio intorno ad opere o ad autori, lo dava 
con dolce spontaneità, con franchezza, senza adulare 
mai, schivando sempre la critica mordace. Possiamo e 
dobbiamo anche dire che ogni incontro con Lui fu per 
noi un conforto e un incoraggiamento. 

Un caro nostro amico sacerdote così ci ha espresso 
iI suo rimpianto: 

a In quindici anni, non l'ho mai veduto adirarsi o 
impermalirsi ; non ho scorto sul suo viso una sola ruga 
che fosse per corruccio, od un solo sorriso che fosse 
di sarcasmo o di disprezzo. Dalle sue labbra non ho 
udito mai alcuna parola che suonasse sdegno o recri-
minazione. Era sempre sereno, sempre condiscendente, 
pronto a tutte le sostituzioni, non solo alle più umili, 
ma pure alle più gravose e non simpatiche. Ad ogni 
favore che prestava, sapeva dar l'aria di una grazia 
ricevuta, e sempre rendeva omaggio alle fatiche dei 
colleghi, quasichè Egli oziasse, mentre, pur nei tardi 
anni, era sospinto da non comune zelo e si mostrava 
avido di sapere più di molti giovani n. 

Don Venanzio pubblicò memorie apprezzatissime 
sulla Pieve d'Incino, nè il còmpito suo era esaurito: 
altre memorie già pronte per la stampa, aspettano nel 
suo scrittoio che qualche suo compaesano sappia uti-
lizzarle. 

Sempre gracile di salute, l'ottimo nostro don Venan-
zio ebbe in questi ultimi tempi seri attacchi. Chi lo 
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vide all'altare di S. Fedele per la celebrazione della 
Messa che per lui doveva essere l'ultima, ebbe a dire: 
a L'asceta è diventato un santo, pronto per la vita 
eterna a. 

Trasportato alla sua casa paterna, è spirato serena-
mente la mattina del giorno di S. Pietro, benedetto 
dal S. Padre e da S. E. il Cardinale Arcivescovo. 

I suoi funerali riuscirono imponenti per concorso di 
clero e per larga partecipazione del popolo. Era pre-
sente il clero di S. Fedele al completo e si notarono 
mons. Bernardino Nogara, mons. Giuseppe Confalo-
nieri e mons. Barbavara del Capitolo di S. Ambrogio. 
Seguivano il feretro anche le rappresentanze numerose 
dell'Oratorio di S. Fedele e dell'Asilo Orlando Cantù 
di Milano. 

Al cimitero dissero parole indovinatissime per la 
schiettezza dei sentimenti e per fatti parlanti, il sacer-
dote Guido Novi, il prof. A. Bassi e il nob. Ignazio 
De Carli. 

Pace all'anima del venerato Amico l 
A. M. CORNELIO. 

educazione ed istruzione 

Onoranze ad un Gentiluomo bombardo 

Tempo fa ebbe luogo in Torino, nella chiesa par-
rocchiale della Crocetta (il cui zelante curato è fratello 
del noto prof. Roccati, che accompagnò il Duca degli 
Abruzzi al Ruwenzori), splendidamente addobbata di 
arazzi e vagamente adorna di piante esotiche e di 
una profusione di fiori, la prima esecuzione d' una 
Messa di gloria a grande orchestra, che l'illustre au-
tore, il Conte Angelo Gambaro personalmente diresse 
alla presenza di S. A. I. e R. la Principessa Laetitia 
di Savoia-Napoleone, Duchessa d'Aosta, di S. E. il 
Cardinale Agostino Richelmy e d'una folla d' invitati 
che compendiavano quanto v'ha di più eletto e gentile 
nella capitale dell'antico Piemonte. 

La Messa, dedicata con devoto pensiero a S. A. la 
venerata Principessa Clotilde, fu da critici eminenti 
(appositamente qui convenuti da ogni parte) giudicata 
una squisita opera d'arte, di mirabile fattura, che scio-
gliendosi arditamente dalle pastoie d'un rigido conven-
zionalismo ornai vieto, e pur mantenendosi scrupolosa-
mente ligia alle austere norme liturgiche, descrive nelle 
varie sue parti la suprema tragedia del Golgotha, ar-
monizzando l'umano e il divino in una patetica elegia 
di sentimenti e di affetti, in una eccelsa epopea di sa-
crificio, di dolore e di amore. 
. L'unanime consentimento della stampa e del pub-

blico si tradusse in atto coll'omaggio di un magnifico 
Albo, che fu in questi giorni presentato al valoroso 
Maestro, in perenne ricordanza, nel castello ch'egli qui 
si eresse a sontuosa dimora, dove si dà spesso con-
vegno il fiore della società torinese, per cortese invito  

della Contessa Olga Gambaro nata Bernasconi De Luca 
di Riva S. Vitale, tutta bontà, tutta grazia ed eleganza, 
degnissima consorte dell'insigne compositore, ch'è pure 
un geniale e delicato poeta. 

L'Albo, rilegato in pergamena, porta sulla copertina 
lo stemma nobiliare di casa Gambaro col fiero motto 
— Frangar, non flectar — incorniciato da una ghir-
landa d'alloro a bacche d'oro. 

La decorazione artistica del prezioso volume, chiuso 
con fermagli d'oro, in ricco stipo, venne affidato al-
l'esimio prof. Vulten, che l'eseguì da pari suo. 

La dedica, a caratteri onciali, inquadrata di fregi al-
luminati, è seguita in altra pagina da un volo di an-
geli, che in vesti ondeggianti, colle chiome fluenti, 
scende osannando dal cielo, ed è un piccolo poema di 
mistica bellezza. 

S. A. la Duchessa d'Aosta, il Cardinale Arcivescovo 
di Torino, il Prefetto, il Sindaco, il Vescovo di Asti, 
il Vescovo titolare di Derbe, il Vescovo titolare di Gaza, 
Senatori, Deputati, Consiglieri Provinciali e Comunali, 
Magistrati, Generali, letterati famosi, celebri artisti, lu-
minari di scienza e dottrina han voluto segnare il loro 
nome nell'Albo commemorativo, unendosi a tutta l'ari-
stocrazia torinese nell'omaggio tributato al Gentiluomo 
lombardo, che l'alto ingegno sa esplicare ed affermare 
colle virtù peregrine del cuore in alte manifestazioni 
di arte e di fede. 

Torino. 

Riti funebri presso i Tonga 

Il Tonga attribuisce la morte o a stregonerie od agli 
spiriti. Una morte prodotta da malattia si ascrive a 
stregoneria o agli spiriti; se è fortuita, a questi ulti-
mi. Se muore qualcuno, si va dallo stregone, il quale 
gitta a terra i suoi ossi, e la loro posizione indica il 
colpevole. Sotto il vecchio regime egli pronunziava il 
nome del reo ; ora egli si guarda bene dal far ciò, per 
paura di suscitare risse sanguinose, che dal governo 
dei bianchi sarebbero punite esemplarmente. 

Appena avvenuto un decesso, si sotterra il cadavere 
in questo modo. Si scava la fossa di fronte alla ca-
panna del defunto, a due passi. L'operazione si compie 
in mezzo a nenie, cui partecipa tutto il villaggio. Non 
vi ha quasi dei pianti, poichè la razza è estremamente 
insensibile. I piagnoni si stropicciano il corpo con mota, 
in segno di lutto. Il cadavere è sepolto in una pelle o 
coperta. Lo accompagnano gli oggetti, quali la pipa, 
zagaglia, ascia, ecc. e poi un po' di cibo. Prima di 
colmare la fossa, si dice al morto : a Riposa in pace, 
non ti affliggere ; piuttosto affliggi chi fu causa della 
tua morte! 	Lo spirito si suppone che infastidisca la 
capanna, in cui esalò l'ultimo anelito. 

In caso di malattia, dicono : a Forse lo spirito è mal-
contento, perchè noi lo dimentichiamo. Offriamogli un 
sacrificio a. E sacrificano un pollo e birra, dicendo : 
a O spirito, sii soddisfatto Noi ti offrimmo un sacri-
ficio; non tormentare il malato ! 
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La parte più importante dei funerali è il sacrifizio 
di bestiame, come montoni e capre. Il numero delle 
vittime è proporzionato alla posizione e ricchezze del 
morto. Dieci, trenta, cinquanta capi sono talvolta im-
molati. Gli amici del defunto conducono bestie per il 
sacrifizio. Un vecchio rifiuterà di vendere i suoi buoi, 
sebbene non abbia un soldo : li riserba per il suo fu-
nerale. I piagnoni vengono da ogni luogo, anche da 
molto lungi. Vanno e vengono nel villaggio, brandendo 
le loro zagaglie, e gridando con voce corrucciata 

Chi uccise l'amico mio, chi lo stregò ? n Indi scate-
nano il loro corruccio su i vasi del defunto, che spez-
zano. Il banchetto che si imbandisce dura vari giorni 

talvolta intere settimane. 
Se chiedete loro la ragione di tali ecatombi davvero 

straordinarie per povera gente come loro, vi sentite 
rispondere che « servono per mantenere in forza i 
piagnoni, i quali, se per disgrazia deperissero, ne ri-
ceverebbe infamia il morto n. La vera ragione, però, 
si è, che allo spirito del defunto occorrono compagni, 

tali sono gli spiriti degli animali immolati. Se que-
sti sono rifiutati, lo spirito del morto si vendicherà, 
uccidendo il gregge dei parenti ed amici. 

La proprietà del defunto passa a suo fratello, e la 
sua tenuta e le mogli, essendo considerate come vero 

proprio possedimento, passano anch'essi al fratello. 
Poveri Tonga l solo la fede cattolica potrà affrancarli 

da sì sciocche superstizioni ! Sia lodato Dio, per i pro-
gressi che essa compie fra loro l 

CorrispondenTa Africana). 

t- -94 At.  .Alt. .94  .9e.  .94 .24  -; 

AI GIARDIN rU1313LICI-1 

Quand vedi ai Giardin pobblich quij bambitt 
Che vosen, corren, riden tutt content, 
Che somejen a on mucc de passaritt; 
El godi anmi quell so divertiment, 

Perché soo tornà indree con la mia ment, 
Ai temp che anmi faseva quij giughitt 
Come fann lòr, del tutt inconcludent: 
Ma adattaa per qui test a rizzolitt. 

Quij bei creaturinn, fioritt vivent, 
Su sta terrascia grassa de dolòr, 
Me fann sgorgà dal cceur due' sentiment; 

El primm, allegher.... perché lór sann nient, 
E l'alter trist.... perché tutt quij bei fiór 
Vann incontra alla crebs di patiment i 

FEDERICO BUSSI. 
Giugno 1912. 

~~ •-ip• 

Il Municipio di Milano ha ordinato 200 abbo-
namenti per distribuire in tutte le scuole i fascicoli 
dell'ENCICLOPEDIA DEI RAGAZZI. 

La colonizzazione della Patagonia 
e l'emigrazione italiana. 

(Continuazione, vedi n. 26). 

Questa zona del Rio Negro in cui si sta avviando 
la irrigazione, di cui ora parlavamo, costituisce attual- 
mente uno dei centri di attrazione più importanti per 
gli emigranti che il Governo Argentino vuole avviare 
alle regioni meridionali della Repubblica. 

Ma dalla Direzione di immigrazione si consigliano 
altre località opportune per gli emigranti che vogliono 
recarsi nel Sud. Fra le aziende e le imprese che da 
quella si indicano come preparate a ricevere la emi-
grazione, una delle più organizzate e degne di nota è 
quella detta Las cuarentas quintas (i quaranta orti) a 
Medanos. 

Medanos, il paese presso cui è situata l'azienda, si 
trova sulla linea ferroviaria che da Bahia Bianca porta 
al Rio Negro ed al Neuquen: il treno impiega da Bahia 
Bianca un'ora circa; si effettuano molte corse ogni 
giorno. 

Lo stesso nome di Medanos, che significa dune di 
rena, indica la caratteristica del paesaggio molto arido 

leggermente ondulato per le collinette di rena for- 
mate dal vento che anche qui soffia spesso impetuoso. 
Il paese conta meno di 800 abitanti, dei quali un forte 
contingente è dato da emigrati russi; pochi sono gli 
italiani. Appena un chilometro fuori dell'abitato è si-
tuata 1' impresa Las cuarentas quintas. L'Azienda ap-
partiene al signor Ricardo Rosas, il quale possiede in 
quella regione vaste estensioni di terreno. 

Sono preparati 40 orti con relativa casetta pronti 
per essere coltivati; le casette costruite in mattoni, pic- 
colissime, composte solo di due stanzine a terreno, sono 
allineate in due lunghissime file nella pianura, alla di-
stanza di Iso metri circa, l'una dall'altra: fra di esse 
stanno i lotti di terreno. Il terreno al solito è arenoso 

arido; la pioggia è rarissima: lo strato di terreno 
atto alla produzione è basso, ed al disotto di esso, sta 
uno strato di cosidetta losca, impermeabile, ciò che è 
dannoso all'agricoltura, esponendo le coltivazioni alle 
conseguenze dell' umido e della siccità. L'acqua, che si 
estrae automaticamente dal sottosuolo con una pompa 
mossa da un mulino a vento, come si vede ovunque in 
Argentina, non è buona per bere; per questo scopo 
si deve conservare quella piovana. Il vento qualche 
volta reca [qui pure gravi danni, accumulando strati 
di rena, sotto la quale gli ortaggi facilmente 'restano 
sepolti. 

La superficie destinata ad ogni orto è di due ettari. 
Le condizioni di concessione che si fanno agli immi- 
granti hanno qualcosa della mezzadria, con modifica. 
zioni ed altri patti diversi. Il proprietario concede al 
colono il terreno, la casa, gli arnesi da lavoro, la se- 
mente, le pianticelle dei frutti da coltivare: una pompa 
messa da mulino a vento con serbatoio di zinco capace 
di 6o metri cubi di acqua. 

È stabilito che una metà del terreno deve essere 
coltivata a vigna, l'altra metà ad ortaggio e frutteto. Il 
padrone passa pel primo anno 6o pesos (circa 130 lire) 
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al mese a ciascun colono; il prodotto deve esser diviso 
a metà fra il colono ed il padrone. Dopo due anni il 
colono ha diritto di comperare il fondo da lui lavorato 
per un prezzo stabilito in precedenza. 

Sono già diversi anni che questa impresa è prepa-
rata, ma fino allo scorso aprile, quando io la visitai, 
solamente cinque orti erano occupati: dei quali quattro 
da famiglie italiane, uno da una, famiglia spagnuola. 
Uno dei coloni italiani, un toscano, certo Anacleto Fan-
fauci, che era colà stabilito da più tempo degli altri, 
da circa due anni, dichiarava che il retratto dalla ven-
dita degli ortaggi gli era appena bastato per vivere, 
ma che aveva speranza di fare affari migliori appena 
che le viti avessero cominciato a dare frutto. 

Per facilitare lo smercio degli ortaggi di Medanos il 
proprietario signor Rosas, sta facendo un mercato ap-
posito di vendita diretta in Bahia Bianca, allo scopo 
di evitare gli intermediari. Merita di esser notato il 
fatto che per tutti gli altri orti si stanno cercando esclu-
sivamente coloni italiani, perchè si è convinti che que-
sti soli hanno attitudini e qualità per poter mandare 
a bene quel genere di impresa. Infatti in quel mede-
simo luogo si poteva alcuni mesi fa constatare che le 
medesime piante di vite, piantate in due orti contigui 
da italiani e da spagnuoli avevano dato risultati ben di-
versi: mentre le prime già erano alte, le altre erano 
perite in grande quantità; lo stesso si verificava nella 
coltura degli ortaggi. Si vedeva chiaramente là il ge-
nio dei nostri coloni, che nella industria agricola, negli 
opportuni esperimenti e nelle maniere abili di fare 
certe coltivazioni, nel sopperire con mille ingegnose 
trovate alle più diverse difficoltà naturali del luogo, 
sanno trionfare di situazioni scabrose e riuscire dove 
altri, pur essendo buoni lavardtori, soccombono e deb-
bono ritirarsi. 

È difficile poter dare un giudizio esatto e sicuro della 
bontà di quell'impresa, essendo da troppo poco tempo 
iniziata, e mancando per ora dei risultati, ma è certo 
che per i coloni essa non offre prospettive di grandi 
interessi : sia per la poca estensione di terreno con-
cesso, essendo due ettari, anche se coltivati ad ortag-
gio e frutteto, insufficienti in quel paese, dove la terra 
è cosi abbondante, al mantenimento di una famiglia 
normale: sia anche per la località non molto felice per 
i difetti naturali che abbiamo accennato. 

Con ciò non intendiamo dire che prendere uno di 
quegli orti a coltivare non possa essere un possibile 
inizio per una piccola famiglia di immigranti, composta 
solo di tre membri al massimo, la quale si trova colà 
senza avere in vista niente di meglio. 

* * 

Fatti questi brevi accenni e considerazioni riguardo 
alcune zone più in vista del sud della Repubblica Ar-
gentina, nei riguardi della colonizzazione, conviene ora 
che noi esaminiamo tali condizioni di fatto in relazione 
cogli interessi della nostra emigrazione e coi progetti 
del Governo Argentino. 

È provato cha una volta entrati in Buenos Aires gli 
immigranti difficilMente trovano il modo di uscirne;  

moltissimi, provenienti dalle campagne, vi restano de-
finitivamente per esercitarvi mestieri cittadini, nella 
speranza di buoni e solleciti salari: invece la disoccu-
pazione è notevole, specialmente nella stagione in-
vernale. 

Perciò il Governo Argentino ha aperto a Bahia Bianca 
fin dal gennaio di quest'anno, con solenne inaugura-
zione, un Hotel de Inmigrantes, che installato ora in 
un locale provvisorio, sta per essere trasportato in un 
bell'edifizio costruito appositamente dal signor Ricardo 
Rosas, il proprietario della impresa di Medanos surri-
cordata, il quale ne ha fatto dono al Governo Argen-
tino. Questo ricovero funziona come quello già esistente 
in Buenos Aires, ma in proporzioni ridotte. Presso di 
quello gli immigranti hanno diritto ad alloggio e vitto 
per dírcire giorni, fino a che, dietro le indicazioni for-
nite loro dalla stessa Direzione di immigrazione, non 
hanno trovata occupazione od il luogo adatto per 
stabilirsi. 

Si è inoltre ricorso al metodo di proporre agli emi-
granti diretti a Buenos Aires, per mezzo di impiegati 
della Direzione di immigrazione che si recano a bordo 
dei piroscafi che giungono a Montevideo, di sbarcare 
invece a Bahia Bianca, per recarsi di là nelle regioni 
meridionali del Repubblica, mostrandone loro la con-
venienza, e la maggior possibilità di realizzarvi delle 
fortune. Si concede peraltro a coloro che non inten-
dono stabilirsi in quelle regioni, il viaggio a spese 
dello Stato per portarsi in qualsiasi altra parte della 
Repubblica. 

L'esperimento fu già fatto per alcuni vapori prov5-
nienti dall'Europa che trasportavano emigranti spa-
gnuoli; ma fino ad ora non ha dato il resultato che il 
Governo Argentino si aspettava. Quasi tutti gli emi-
granti sbarcati a Bahia Bianca, dopo essersi recati a 
visitare i luoghi loro indicati per la colonizzazione, 
hanno fatto ritorno a Buenos Aires. 

Ciò a nostro parere era da prevedersi, sia per la 
poca preparazione delle zone da colonizzare, a ricevere 
gli emigranti, sia in parte perchè appunto quest'anno 
in cui si è iniziato il primo esperimento, quelle re-
gioni erano state fortemente danneggiate dalla grande 
siccità, e la mancanza di qualsiasi raccolto impediva 
alla mano d'opera che vi si fosse recata di trovarvi 
occupazione. 

Noi dobbiamo osservare che tale situazione sfavore-
vole al piano prestabilito dall'Argentina, può aver pre-
sto una soluzione: la siccità presumibilmente produrrà 
effetti della durata di non oltre un anno; e frattanto 
la richiesta di mano d'opera sarà fra breve assai mag-
giore, poichè col progredire della canalizzazione delle 
acque e dei lavori che si stanno facendo, considerevoli 
estensioni di terreno saranno pronte per essere messe 
a coltivazione ed avranno necessità di braccia. 

Non è difficile quindi di prevedere che continuando 
il Governo Argentino nei sistemi già adottati, anche 
la emigrazione nostra sarà richiamata in quelle regioni, 

Noi crediamo che in vista di ciò sia dovere dell'Ita-
lia domandarsi se convenga che i nostri emigranti si 
dirigano a quelle regioni. 
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Per rispondere a tale quesito è necessario premettere 
alcune considerazioni da tenersi presenti, ed alcuni cri-
teri direttivi cui a nostro parere ci si deve informare 
per l'azione da svolgersi, in linea generale, di fronte 
al problema della colonizzazione italiana nei paesi tran-
soceanici. 

Prima di tutto noi richiamiamo il criterio fondamen-
tale, che più volte abbiamo enunciato, che cioè la mi-
glior soluzione può solo trovarsi avendo riguardo, ol-
trecchè all' interesse dei singoli, a quello più alto della 
nazione. 

Quindi tenendo conto delle mutate condizioni del 
paese, si deve affermare che è interesse dell'Italia di 
ridurre al minimo possibile l'emigrazione verso terre 
straniere, e di tenere in patria ed in colonie di diretto 
dominio il maggior numero di cittadini, di cui abbiso- 
gnano ogn,i dì più le nostre crescenti industrie, ed il 
cui lavoro sarà fra breve prezioso nelle nuove terre 
mediterranee. 

Peraltro si deve considerare che diversi milioni di 
connazionali sono oramai stabiliti all'estero, e che d'al. 
tra parte il nostro poderoso movimento emigratorio non 
potrà estinguersi d' un tratto e nemmeno entro breve 
termine, perchè le nostre colonie di dominio diretto ri- 
chiedono preparazione assai lunga prima di poter ri-
cevere masse considerevoli di emingranti, e poichè troppi 
sono i vincoli strettissimi e gli interessi che ci collegano 
alle colonie di centinaia e centinaia di migliaia dei no-
stri connazionali già emigrati. 

Di questa parte di emigranti con carattere perma-
nente, a differenza dì alcuni che li considerano come 
perduti per la patria, crediamo sia sommamente im- 
portante per 1' Italia di interessarsi vivamente, poichè 
è certo che se questi spiegassero il loro lavoro e le 
loro energie nel modo più conforme, non solo agli in- 
teressi loro privati, ma insieme con quelli, anche gli in-
teressi della madre patria, potrebbero all'Italia recar van- 
taggi morali, economici e politici di indiscutibile valore. 

Tale interessamento deve spiegarsi, come già altre 
volte abbiamo sostenuto, con l'avviare i medesimi in 
modo sicuro alla colonizzazione, per mezzo di progetti 
ed imprese serie, o con qualsiasi mezzo che valga ad 
indennizzarli nei luoghi più convenienti. 

In vista del fatto che codesta emigrazione perma-
nente, che fu per l'addietro numerosissima, va ora no- 
tevolmente diminuendo, ed è prevedibile che in un 
tempo non lontano si estinguerà, tanto più s'impone 
di provvedere alla sua utile distribuzione, specialmente 
se imprese sorgenti con capitale italiano non agiscano 
su di essa come invito a formare nuovi nuclei coloniali 
omogenei: poíchè, mentre se abbandonata a se, date 
le sue modeste proporzioni numeriche, andrà facilmente 
incontro alla completa dispersione ed all'assorbimento, 
può invece, se saggiamente diretta e consigliata, costi-
tuire quell'elemento prezioso che è necessario pel con-

- solidamento dello spirito nazionale e pel progresso di 
certi nuclei coloniali italiani già esistenti: e si noti 
che a tal compito possono ora assai bene rispondere 
gli emigranti nostri, indubbiamente più evoluti ed istruiti 
di quelli che lasciavano l'Italia negli anni addietro. 

Tali, a parer nostro, sono i criteri che debbono in 
questo momento inspirare la nostra politica in fatto di 
colonizzazione. 

*i * 
 

Ora, dopo ciò che abbiamo detto delle condizioni di 
fatto delle regioni del Sud della Repubblica Argentina 
e della colonizzazione che vi si sta iniziando, possiamo 
dire che esse rispondano ai criteri ed agli scopi suac-
cennati, e che convenga favorire lo stabilirsi dei nostri 
emigrati colà? Noi crediamo di dover rispondere nega-
tivamente. 

E la ragione ne è evidente. Se una corrente di emi-
granti italiani si aviasse presto senz'altro al Rio Negro, 
date le condizioni attuali della sua economia agricola, 
nessun'altra sorte potrebbe avere se non lo sparpaglia-
mento dei singoli lavoratori, assoldati come peones nelle 
chacras appartenenti a proprietari di altre nazionalità; 
il che significherebbe la forma più pronta di snaziona-
lizzazione che possa immaginarsi. Ciò tanto più in 
quanto che è prevedibile che non sarebbe possibile 
neppure, date le proporzioni della nostra emigrazione 
permanente, una corrente così numerosa da formare 
essa una collettività considerevole; e nell'ambiente co- 
smopolita che colà si va formando, rari sono, e proba-
bilmente saranno, i proprietari italiani. Il fenomeno che 
abbiamo accennato, dell'accaparramento preventivo dei 
terreni per parte di speculatori, e della conseguente 
carezza dei prezzi dei medesimi, inaccessibili ai modesti 
risparmi di cui i nostri lavoratori possono disporre 
dopo qualche anno di lavoro, renderebbe alla maggio-
ranza di essi difficilissimo l'acquisto della proprietà, 
costringendogli permanentemente nella precaria posi-
zione di salariati o di mezzadri. 

Se tale condizione essi dovessero trovare in quelle 
terre Patagoniche, sarebbe preferibile, per essi e per 
l'Italia, che come salariati o mezzadri si stabilissero in 
altre provincie della Repubblica, dove esistono già col-
lettività italiane numerose, alle quali essi contribuireb-
bero a portare maggior saldezza, e presso le quali sa-
rebbe loro più facile trovare quegli aiuti e quelle age-
volezze che si trovano presso i connazionali, e sarebbe 
loro più facile di continuare le tradizioni avite e le re-
lazioni colla madre patria. 

(Continua). 	 RANIERI VENEROSI. 
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è grande e divina per questo. S'ama tutta la vita per-
chè non appaga mai pienamente, e sono quasi sovru-
mane le gioie ch'ella dà perchè sono frutto e ci com-
pensano d'infiniti sforzi e amarezze. E tu, se sei chia-
mato all'arte, va incontro alla lotta nobilissima con 
l'anima serena e piena di fede. Ti sorrida o no la vit-
toria, sarai contento d'aver combattuto. Se non salirà 
in alto il tuo nome salirà il tuo spirito, e per questo 
solo benefizio che dall'arte avrai ricevuto, anche nella 
tristezza d'una nobile ambizione delusa, tu l'amerai an-
cora come un'amica dolcissima, la benedirai sempre 
come una consolatrice celeste. 

EDMONDO DE 



Società Amici del bene 

FRANCOBOLLI USATI 

Luigia e Carla Resnati, di cui 7500 
su buste 	  n. 10,000 

NOTIZIARIO 

Bagni di mare, arrivi e partenze. 
— Sono arrivati il 3 corr., oltre 500 fan-
ciulli che l'Opera Pia per la cura agli scro-
folosi ha inviati a Celle Ligure; e sabato 6, 
alle ore 9, partiranno pure con treno spe-
ciale, altri 500 fanciulli per la cura marina 
nel grandioso Ospizio di Celle. 

Pro Sanatorio pei tubercolosi. 
All'annuale assemblea della Società pei Sa-
natori popolari pei tubercolosi, il presidente 
dott. Gatti rese conto dei risultati veramente 
soddisfacenti delle cure compiute nel 1911, 
primo anno completo di esercizio. Fece cot 
noscere come il numero delle domande e 
dei ricoveri sia in continuo aumento, tanto 
da rendere necessario di aumentare al mas-
simo possibile (138 letti) la capacità del Sa-
natorio, in origine costrutto per 100. Venne 
anche fatto rilevare come la gestione riesca 
assai costosa a cagione specialmente delle 
gravose spese di trasporto e di riscaldamento 
occorrenti, data la località alpina in cui il 
Sanatorio sorge, e di alimentazione dei ma-
lati, onde si impone la necessità che la be-
neficenza pubblica e privata aiuti la Isti-
tuzione. 

A completare il Consiglio furono rieletti 
i cessanti signori Bozzotti comm. Erminio, 
Brioschi cav. arch. Diego, Giachi comm. 
arch. Giovanni ; a Revisori l'on. comm. ing. 
Angelo Salmoiraghi ed il comm. Giovanni 
Silvestri. 

Concorso per assegni di studio. —
È aperto per l'anno scolastico 1912-1913 il 
concorso per la concessione di assegni di 
studio sulla fondazione e Vitt. Emanuele II a 
istituita dalla Commissione centrale di be-
neficenza amministratrice della Cassa di Ri-
sparmio di Milano a favore dei giovani che 
aspirano ad entrare nel Regio esercito per-
correndo gli studi negli istituti militari del 
Regno. 

Gli assegni sono riservati ai giovani le 
cui famiglie appartengono per nascita o per 
dcmicilio alle provincie di Bergamo, Brescia, 
Como, Cremona, Mantova, Milano, Novara, 
Pavia, hovigo, Sondrio, Treviso, Verona e 
Vicenza. Le domande per essere ammessi 
al concorso debbono essere inviate al Mini-
stero della Guerra non più tardi del primo 
settembre p. v. 

I vecchi alpini al battaglione « Edo-
lo a. — Per iniziativa di alcui vecchi alpini 

In guardia dalle 
Imitazioni I 
t sidete il nome 
MASSI e la marca 

Croce Stella» 

BRODO MAGGI IN  DADI 
II vero brodo genuino di Famiglia 
Per un piatto di minestra 
oddocentesimi 
Odi buoni salumieri e droghieri V 

 2 
Cill ematograil completi 

con e senza proie-
zioni fisse 
Apparecchi 
d a 	proiezio- 
ne fissa 
con luce elettrica 
e senza (luce os-
sieterica, ecc.) = 

Films rigorosamente morali — dispositive 
religiose, artistiche per lezioni e conferenze.  

Presso la Società UNITAS 
TORINO - Via dei Mille, 18 - Tel. 24-03 
MILANO - Via Cerva, 33 - Telef. 75-73 

Chiedere listini e prezzi gratis 
52-59  

IL TENIFUGO VIOLANI DEL 
CHIMICO FARM. G. VIOLANTI DI 
MILANO ESPELLE IN UN'ORA, SENZA DIS1 URBI IL 

VERME SOLITARIO 
ANCHE NEI CASI PIÙ OSTINATI IL SUCCESSO È 
COMPLETO. SI *SA PURE PEI BAMBINI. OPU-
SC01.0, CON ATTESTATI GRATIS A RICHIESTA. 
È OTTIMO ANCHE CONTRO GLI CXIURI VER-
MICOLARI, GLI ASCARIDI LOMBRI-
COIDI E GLI ALTRI PARASSITI INTE-
STINALI. — DOSE PER BAMBINI I.. 2.25 
— PER ADULTI L. 4.50 IN TUTTE LE FARMACIE. 

52-52 

&2-52 

= PICCOLA PUBBLICITÀ = 
ceni. d la parola 

_ANNUNCI VARI. 

AA LLE SIGNORE ELEGANTI si consiglia di 
chiedere un flacone di Essenza pura di 

Violetta Montecarlo o di Regum Parlum in 
elegante fieconeino di cristallo a tappo sme-
rigliato con codetta per l'uso ed in astuccio 
di bosso che si spedisce ovunque a domicilio 
come campione raccomandato inviando Li-
re 2,50 a G. B. Chapon, 23. Corso Romana,Mi-
lano. — Superlativi profumi che ottennero 
due gioielli dalle Case Reali; brevetti ed ono-
rificenze massime alle esposizioni. 

L UIGIA TRUZZI, Milano, Via Broletto, 9 — 
Fabbrica speciale di Colletti, Polsini e 

Camicie. Confezione su misura a prezzi do 
fabbrica — Assortimento in Cravatte, Cami-
cie colorate di Zeflir, Oxford e Flanella. 

VERA AMERICAN SHOE & C. 
Calzature delle fabbriche 

men & HT_TI.CFIIIV8 di Boston Mass. 
ROMA — MILANO 

(Vedere prezzi Copertina interna). 
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IL BUON CUORE 

del 5.° reggimento di stanza a Milano, è 
sorto il progetto di offrire al battaglione 
« Edolo a un piccolo monumento che ri-
cordi l'eroica difesa della Ridotta e Lom-
bardia a nella notte dall'I i al 12 febbraio. 
Lo scultore Bisi di Roma offre gratuitamente 
l'opera sua ed ha già preparato un riusci-
tissimo bozzetto. Mentre nelle vallate lom-
barde un Comitato sta raccogliendo in tutti 
i Comuni le offerte di tutti i vecchi alpini, 
a Milano un gruppo di antichi volontari di 
un anno del 5.° reggimento si è fatta pro-
motore di una sottoscrizione fra gli ex-com-
militoni di tutte le classi di leva. 

Per facilitare il lavoro di ricerca, i pro-
motori di questa simpatica iniziativa pre-
gano gli ex-volontari del 5.0 alpini di far 
noto il loro recapito al signor Manolo Ri-
cordi, viale Lombardia, 42. 

Necrologio settimanale 

A Milano il prof. Carlo Platschick, uno 
fra i più noti ed apprezzati cultori degli 
studi odontoiatrici. Il suo nome è stretta-
mente legato alla fondazione dell'Istituto 
Stomatologico italiano, alla scuola di odon-
toiatria, all' elevamento scientifico e legale 
della classe dei medici dentisti, ed alla legge 
apposita che regolo l'esercizio della odonto-
iatria. Il defunto professore pubblicò il pri-
mo (unico finora) trattato italiano di sto-
matologia. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

7 luglio — Domenica, S. Ilario, S. Claudio. 
8 lunedl — S. Ampellio. 

martedi — S. Zenone. 
mercoledi — S. Gennaro. 

tl, giovedì — S. Benedetto. 
venerdi — SS. Naborre e Felice. 
sabato — S. Anacleto. 

Adorazione del S.S. Sacramento. 
4 luglio, giovedì — continua a S. Michele alla 

Chiusa 
8, lunedì — a S. Vincenzo in Prato. 

Nella chiesa di S. Maria Segreta, mercoledì io 
luglio corr. si  terrà la solita conferenza mensile 
per le madri cristiane. Ore io Messa, discorso e 
Benedizione col SS. Sacramento. 

Gerente responsabile 
Romanenghl Angelo Francesco. 

Milano. Tip. L. F. Cogliati, Corso P. Romana, i7 

AFFITTASI abitazione con giardino posto 
incantevole Portoceresio. 

	 Rivolgersi Portinaio 	 
Via Bossi, 2, - MILANO - Via Bossi, 2. 

moderni igienici, reggipetti, cor-
rettori pronti e su misura 

ANNIBALE AGAZZI — 50-52 

Milano, via S. Margherita. 12 - Catalogo gratis 

BUSTI 


